Buffy l'ammazzavampiri - 'La vendetta di Spike'
Liberamente ispirata a ‘Buffy-The Vampire Slayer’ di Joss Whedon, questa serie va situata tra la 5a e la 6a del suddetto telefilm.
 
PARIGI, 1865
La città era immersa nella nebbia ormai da giorni, non si riusciva a vedere ad un palmo dal naso. Un uomo camminava allegramente dirigendosi verso casa. Ad un tratto intravide un’ombra muoversi furtiva nella nebbia e incuriosito domandò: - Chi è là? C’è qualcuno?
In quel preciso istante gli si parò di fronte un giovane ragazzo biondo ossigenato con un lungo cappotto di pelle nera con delle strane rughe sulla parte frontale che esordì – Si, volevo chiedere un informazione. – Ma… cos’hai fatto in faccia, ragazzo…? – balbettò l’uomo. – Oh… non deve preoccuparsi signore – rispose il ragazzo – Sono sempre così quando sono affamato. – Come dici? – replicò l’uomo – Non capisco… cosa vuoi da me?
– Nulla in particolare – rispose lo strano individuo avvicinandosi e mostrandosi completamente all’uomo terrorizzato – Solo il tuo sangue!
 
SUNNYDALE, OGGI
Il cimitero di Sunnydale era particolarmente inquietante quella sera, quando un uomo vestito con degli abiti anni ’80, si avvicinò ad una delle cripte – Finalmente… - sussurrò – Sono arrivato e questa volta nessuno potrà ferma… - Il sussurrò si interruppe bruscamente quando una ragazza bionda ben vestita apparve dietro il misterioso uomo riducendolo in polvere.
– Non farai del male a nessuno – bofonchiò la ragazza tenendo in mano un paletto di legno – Questa notte voglio stare tranquilla. – Buffy! – Un urlo spezzato risuonò nel silenzio del cimitero. – Chi c’è? – rispose la ragazza – Chi desidera la cacciatrice?
- Buffy… - un uomo alto, elegantemente vestito si presentò davanti alla ragazza – Cosa stai facendo?
– Che domande, Angel – rispose lei – Uccido i vampiri! Sai, è questo che faccio durante la notte dall’età di 14 anni. – Allora la cacciatrice è tornata in attività… - disse lui con tono provocatorio. – Direi proprio di si – ribatté lei – La crisi è stata superata definitivamente. Ora devo andare, i miei amici mi stanno aspettando. – Ok – disse Angel – Ci vediamo in giro.
– Come sempre… - disse Buffy.
         Willow e Xander erano, come al solito, accomodati sul divanetto del Bronze, quando Buffy entrò colpendo uno strano tipo sulla spalla. – Ehi, Spike! – esclamò Buffy. – La cacciatrice… - sussurrò il tipo tenendo mezza sigaretta tra le labbra – Sempre tra i piedi quando meno te lo aspetti! – Sai com’è, Spike – rispose lei – Faccio solo il mio lavoro: la cacciatrice di vampiri… senza contare demoni, mostri, lupi mannari e altro. – Spiritosa come sempre – ribatté il ragazzo che intanto aveva preso in mano un boccale di birra e se lo portò alla bocca – Ma ora devo andare, ho un impegno. – Dove vai Spike… - disse Buffy – A mordere qualcuno?
- No… - rispose lui avvicinandosi alla ragazza – Tu non potresti capire, a meno che non fossi un vampiro. – Ciao, ciao – salutò infine.
 – Ciao – salutò Buffy.
         Spike, appena uscito dal locale si incamminò verso una stradina di fronte alla Sunnydale Hight School. – E’ giunto il momento – sussurrò. Entrato nel vicolo, si appoggiò al muro, e rivolgendosi ad una porticina nascosta dietro due bidoni dei rifiuti, disse a bassa voce scandendo bene le parole: – Wiliam il sanguinario.
La porticina si aprì mostrando al giovane vampiro un ragazzo con i capelli rossi e una strana giacca con la scritta “I’ll Kill You”. – Ciaaao Spike – disse il ragazzo con una flebile voce – Ti si rivede da queste parti. – Sono stato impegnato, affari con la cacciatrice. – Non è che te ne sei innamorato, vero? – rispose lui sogghignando. – No – rispose Spike – Solo una questione di affari. Mi fai entrare o no? – Certo, fa come fossi a casa tua – disse l’uomo.
Mentre Spike si incamminava per le scale, si rimise in tasca un pezzetto di carta. Era una foto di Buffy.
 
 
 
PARIGI, 1865
         Tutta la città era in subbuglio dopo la rivolta dei contadini che pretendevano l’ampliamento del loro mercato. Proprio mentre un contadino si avvicinava ad un gruppo di amici, un ragazzo con dei capelli ossigenati e un cappotto di pelle nera gli si avvicinò minacciosamente. – Dopo l’aperitivo… - disse urlando in modo che tutti lo sentissero – Ci vuole un bel dessert!
Si avvicinò e con mossa decisa addentò al collo il povero contadino – Ne volete anche voi?
         Erano da poco passate le tre del mattino, quando il ragazzo ossigenato che aveva appena ucciso sette contadini e due damigelle dissanguandoli dal collo, camminava allegramente per un vicolo della città. – Ah… - sussurrò – Dopo una bella cena, è sempre salutare fare una passeggiata per digerire meglio.
- Tu! – Una strana voce provenì dalle sue spalle. Spike si girò di scatto e intravide un giovane vampiro con alla sua schiera altri tre vampiri e due demoni. – Chi siete? Cosa volete da me? – scherzò il giovane. – Tu sei Spike! – urlò il vampiro. Che bello, sono famoso anche in Francia – disse Spike – Ripeto: Cosa volete da me? Luridi vermi?!
 – Tu ci servi! – esclamò il misterioso non morto che lo aveva chiamato – Sappiamo cosa hai fatto e ora servi a noi. – Spiegati meglio – rispose Spike. – Vieni con noi, e avrai tutte le risposte che desideri.
         Entrati in un locale nella parte vecchia della città, i sette si posizionarono in un tavolo in fondo alla sala. – Allora – disse uno dei vampiri mentre gli altri ordinavano da bere – Noi sappiamo che tu sei un vampiro molto potente e per questo ti abbiamo cercato. – Dimmi subito cosa volete, e ordinatemi una birra. – Ok – intervenne uno dei due demoni – Sappiamo che hai ucciso una cacciatrice in Cina durante la rivolta Boxer. – Le mie gesta sono arrivate fino alla vecchia Europa – scherzò Spike. – Come dicevo – continuò il demone, ora devi fare una cosa per noi!
- Ehi – lo interruppe Spike – Io non lavoro per gli altri, ma solo per me stesso. – Ma questa cosa la farai volentieri, te lo assicuro – disse il vampiro che aveva parlato prima – E’ una cosa che interessa anche te. – Di cosa si tratta? – chiese Spike che iniziava ad incuriosirsi.
– Sentimi bene… - disse il vampiro, e tutti gli altri si avvicinarono – Da poco è arrivata in città la nuova cacciatrice, una certa Sarah…
– Spike sorrise e sorseggiò un po’ di birra – Interessante – disse – Pare che dove ci sia io, ci sia anche la cacciatrice. Ditemi, dove posso trovarla?
 
SUNNYDALE, OGGI
         - Spike… - sussurò Xander rivolgendosi a Willow e Buffy sedute intente a fare un piccolo incantesimo – Quello non mi è mai piaciuto, secondo me sta tramando qualcosa. – Non preoccuparti, Xander – disse Buffy che intanto faceva lievitare una matita – Spike non è più quello di una volta. – Si ma a me non piace – ribatté Xander. – Ragazzi! – lo interruppe Buffy – Avete per caso visto la foto che avevo in tasca?
 
- Allora Sulak – disse Spike – Devo ricordarti il nostro patto?
– Certo che no – sussurrò il ragazzo dai capelli rossi che si era accomodato con lui ad un tavolo dello strano locale – Io ricordo sempre le promesse. – E’ da un po’ di tempo che non ci vediamo – continuò il vampiro di nome Sulak. – Dal lontano 1800 – disse Spike. – Ti ricordi cosa successe? – chiese a bassa voce il vampiro. – Certo – rispose Spike – Lo ricordo come se fosse ieri.
 
PARIGI, 1865
         - Non ci sei riuscito! – esclamò il vampiro rivolgendosi a Spike che ansimava completamente ferito. – Questa era molto più forte, maledizione – disse – Ma la prossima volta la batterò. – Non ci sarà una prossima volta, Spike – disse il vampiro minaccioso – Dovevi ucciderla adesso, ormai è troppo tardi!
– Non preoccuparti – ansimò Spike – Ci riproverò appena mi sarò rimesso. – Allora non hai capito. Prendetelo ragazzi!
– Cos… cosa fate? – chiese Spike mentre veniva immobilizzato dagli altri vampiri. – Ora dovrai fare un’altra cosa per me!
 
- Tiratelo fuori!
Spike udì una voce al di la del muro della stanza in cui era rinchiuso mentre si alzava dolorante. – Eccoti qua, Spike! – disse il vampiro – Vieni con me, devo mostrarti una cosa…
- Ma che diavolo è quello? – chiese stupito appena fu trascinato fuori. – Nulla di speciale – rispose il vampiro – E’ solo una porta demoniaca. Devi entrare lì dentro e contattare un certo Sulak. Lo riconoscerai sicuramente: Ha i capelli rossi e un giubbetto con la scritta “I’ll Kill You”. A quel punto Spike disse: – Ok, ma solo perché non ho nient’ altro da fare. Entrò nel passaggio e sparì.
         Dopo aver vagato per la dimensione demoniaca per un po’, Spike intravide un uomo basso corrispondente alle descrizioni fatte dal gruppo di vampiri che lo aveva catturato. – Ehi! – urlò – Fermati!
– Ce l’hai con me? – chiese lui. – Si! – rispose Spike – Fermati, devo parlarti.
- Chi desidera il vecchio Sulak? – disse lui in tono sarcastico. – Sono Spike – disse il vampiro – Sono stato mandato qui da un gruppo di demoni a cercarti. – Ah… – sospirò il ragazzo – Allora sei tu!
– Sono io cosa… - disse Spike – Io non ti conosco. Voglio solo tornare alla mia vita. – Non preoccuparti – lo interruppe il rosso – Sei qui per un motivo preciso. – Spiegati meglio – chiese Spike. – Allora – iniziò – Tu hai ucciso una cacciatrice e hai tentato di uccidere anche quella nuova, Sarah. – Esatto – disse Spike. – Come dicevo – grugnì lui come se Spike non avesse parlato – Sei qui perché devi fare una cosa per me. – Ma tu cosa centri con quei demoni? – chiese Spike incuriosito. – Ah… Loro sono i miei servi! – disse il ragazzo. – Ah, ah! – rise Spike – Loro prendono ordini da te?
– Si – disse lui – E ora anche tu li prenderai.
 I due si incamminarono per la dimensione demoniaca sino a giungere davanti ad una strana statua. – Allora – disse Sulak – Ora ti spiego cosa dovrai fare. – Ok – rispose Spike infastidito. – Ora – proseguì Sulak – Dovrai batterti con me. Proprio qui. – Cosa? – chiese Spike – E perché?
– Perché se mi batterai, potrai uccidere la cacciatrice – disse lui – Ora faremo un patto: Se tu mi batti, e poi riuscirai ad uccidere Sarah, io, quando tu lo vorrai, farò un favore a te. Anche tra un milione di anni. – Ma perché è così importante per voi la morte di questa cacciatrice? – chiese Spike. – Te lo dirò quando ci rivedremo – sussurrò Sulak – Allora saprai tutto e io farò quello che vorrai. – Ok, ci sto – disse Spike – Cominciamo!
 
SUNNYDALE, OGGI
         Il locale la cui entrata si trovava nel vicolo di fronte alla Sunnydale High School, si riempì di demoni e vampiri mentre Sulak e Spike ricordavano i vecchi tempi. – Allora – disse Spike – Ora che abbiamo chiacchierato del passato, è tempo di parlare del futuro. – Dimmi tutto, Spike – disse Sulak – Ti devo un favore dato che sei riuscito ad uccidere Sarah. – Ora ti dirò cosa farai per me, e poi tu mi dirai perché la morte di Sarah era tanto importante per voi – concluse Spike. – Ok – disse il vampiro dai capelli rossi. Parla. – Allora – iniziò Spike – Quello che voglio da te è una cosa molto semplice, ma che solo tu sei in grado di fare. – E cioè? – chiese Sulak. – Devi farmi un incantesimo, una magia. – Per che cosa? – richiese il vampiro.
– Per farmi diventare il vampiro più potente sulla faccia della Terra. – Interessante… si può fare – disse Sulak – Conosco un incantesimo del genere, ma per farlo mi serve qualcosa che appartenga al nemico che intendi distruggere. – Niente di più facile – disse Spike minaccioso mentre tirava fuori la foto di Buffy che le aveva rubato al Bronze. – Tieni – disse porgendo la foto al vampiro – Ora sai quello che devi fare.
 
         - Ehi, Buffy – disse Xander mentre lui, Willow e la cacciatrice si incamminavano fuori dal locale – Hai ucciso qualche vampiro stasera?
– Si – disse Buffy con disinvoltura – Uno strano tipo vestito anni ’80. Poi ho incontrato Angel.
– Angel? – chiese Willow eccitata – E cosa avete fatto?
– Parlato del più e del meno. – Che c’è Buffy? – chiese Willow vedendo che la sua amica si era fermata all’improvviso. – Oh niente – sospirò lei – Una strana sensazione, come se qualcuno stesse tramando qualcosa alle mie spalle. Ma non sarà nulla di grave, sono solo un po’ stanca.
 
- Oh Signore delle Tenebre io ti invoco! – esclamò Sulak con tono solenne tenendo le braccia sollevate e con le mani appoggiate sulla testa di Spike inginocchiato nel mezzo del retrobottega del locale – Io ti invoco per dare il potere al vampiro che lo merita.
– Si, che bello !– disse Spike eccitato. - Ora il tuo potere si trasferirà a Spike, che ne necessita per scopi maligni – continuava a urlare Sulak mentre tutta la stanza si avvolgeva nelle tenebre tenendo in mano la foto di Buffy. – Siii!!! – disse Spike – Lo sento, sento il potere!
– AHHHHHH!!! – urlò disperato Sulak mentre veniva attraversato da una forza sovraumana – A te, a te!
         Ad un tratto tutto si fermò. Nella stanza ricomparve la luce e i due crollarono a terra sfiniti. Spike, dopo un po’, si alzò e con tono minaccioso sussurrò tra sé e sé: - Sei morta cacciatrice. Questa volta sul serio!
 
Appena arrivata davanti casa, Buffy salutò i suoi amici e si incamminò verso la porta. La luce della stanza di Down era ancora accesa, e ciò fece innervosire Buffy che ricordava perfettamente di aver detto alla sorella di andare a letto alle undici. Entrò in casa e salì le scale per andare in camera di Down. La porta era socchiusa e si sentiva un leggero chiacchiericcio provenire proprio dalla camera della sorella. Allora Buffy entrò e con sua grande sorpresa vide Spike che parlava con Down. – Buffy – disse Spike appena la vide sulla porta – Finalmente sei arrivata. Ti aspettavo. – Down – disse Buffy – Esci subito di qui, vai da Xander! – Ma come, lui voleva solo… - replicò Down – Non voglio sentire storie! Alzati e va da Xander! – urlò Buffy.
- Ok – disse Down – Ora vado. Si alzò, prese le sue cose e uscì di casa. – Ora siamo solo noi due, Spike – sussurrò Buffy. Mentre parlava, Buffy notò che Spike era diverso. I suoi occhi brillavano. Seduto sulla sedia ai piedi del letto di Down, Spike fremeva, come se non vedesse l’ora di alzarsi per battersi con lei. – Cosa vuoi Spike? – chiese Buffy minacciosa. – Lo sai bene – rispose lui – Dopo quello che è successo l’estate scorsa dovevi aspettartelo. – Ah… - disse Buffy sollevata – Ma allora è per quello. Mi dispiace per te ma anche io sono stata male, ma non per questo mi sono presentata a casa tua, se una cripta può essere chiamata casa, disperata, supplicandoti di tornare con me. – Io non ti sto supplicando! – la interruppe Spike – Io sono qui per vendicarmi del male che mi hai fatto. Mi hai strappato il cuore e poi ci hai camminato sopra!
Buffy a quel punto si avvicinò lentamente a Spike, che nel frattempo si era alzato dalla sedia.
- Vuoi batterti con me? – chiese Buffy. – Si! – rispose lui – E voglio ucciderti!
Buffy gli tirò un pugno al volto, ma Spike lo evitò. Iniziò la battaglia.
Spike si portò verso Buffy lievitando in aria grazie al suo nuovo potere e scaraventò la cacciatrice dall’altra parte della stanza con un pugno ben assestato. La cacciatrice si alzò a fatica e colpì il vampiro alle spalle con dei pugni molto potenti. – Spike, io ti batterò! – esclamò lei. – Non credo proprio. Sono qui per ucciderti e lo farò! – replicò lui.
Spike attaccò Buffy che riuscì ad evitarlo uscendo dalla stanza, lanciandosi nel corridoio. I due continuarono a lottare, fino a giungere ai bordi della scala che portava al piano di sotto. Entrambi sanguinavano, ma Spike non ansimava affatto, al contrario della sua avversaria. – Te la farò pagare, Spike! – urlò lei – Una volta per tutte!
- Ti sto aspettando, cacciatrice… – disse Spike. La lotta continuò per vari minuti, sino a quando uno strano rumore fuori dalla porta principale, attrasse l’attenzione di Buffy. La distrazione favorì Spike che la colpì violentemente al volto facendola cadere rovinosamente per terra. Buffy battè violentemente la testa e rimase incosciente. A quel punto Xander si piombò in casa. – Spike, lo sapevo che stavi tramando qualcosa! – urlò disperato mentre anche Anya entrava alle spalle di Xander – Io ti ucciderò, Spike!
– Credi veramente a quello che dici? – disse Spike in tono sarcastico. – No! – si intromise Anya rivolgendosi al suo ragazzo – Non puoi affrontarlo, è sotto un incantesimo. – Ma brava la ex demone – disse Spike avvicinandosi ai due. – Sei sotto l’incantesimo di Calx, il Signore delle Tenebre, vero? – chiese Anya impaurita coprendosi dietro Xander. – Come sei brava, Anya – disse Spike – Hai proprio ragione. Come fai a saperlo, conosci il Signore delle Tenebre?
- Bè… veramente… - esitò Anya – Si, lo conosco. Uscivamo insieme qualche secolo fa. Xander girò il capo fino ad inquadrare Anya, dando le spalle a Spike. – Cosa? – chiese Xander stranito – Oltre ai Troll frequentavi anche i Signori delle Tenebre?
– Ero giovane e ingenua – rispose Anya – Io non sapevo…
- Ehi! – li interruppe Spike – Io qui sto cercando di uccidere la cacciatrice, quindi lasciatemi in pace!
Si portò su Buffy ed impugnò una spada che si trovava a terra. Xander stava per catapultarsi su Spike mentre il vampiro teneva la spada in aria pronto a compiere la sua vendetta quando Buffy aprì gli occhi. – Sp… Spike… - sussurrò con voce flebile.
Spike rimase immobile per dieci lunghi secondi. Ad un tratto lasciò cadere la spada a terra e si abbassò fino ad avvicinarsi a Buffy stesa accanto alla finestra. – Io… - Spike cercava di parlare ma non ci riusciva – Io… Io ti amo! – riuscì a dire. Si alzò e fuggi via.
 
Spike entrò nel locale dove aveva incontrato Sulak, e si sedette al bancone. – Un doppio wiskey – disse rivolgendosi al barista – E un informazione. – Dimmi tutto, Spike – rispose il barista che in realtà era un mezzo demone con delle grossa corna sulla fronte. – Voglio sapere dov’è Sulak, abbiamo un affare in sospeso. Deve dirmi una cosa.
– Sulak… Dovrebbe essere nel retrobottega a trafficare con qualche incantesimo. – Grazie – disse Spike mentre finiva il suo wiskey. Si alzò e si incamminò per lo stretto corridoio che portava al retrobottega. – Ehilà! – esclamò Spike mentre entrava. – Spike, caro Spike – disse a bassa voce Sulak che era intento a fare un incantesimo a una giovane donna seduta per terra – Ti dispiace aspettare un attimo?
- Fa pure – rispose Spike, e si accese una sigaretta. – Umba, umba… – disse Sulak tenendo gli occhi chiusi – Salasta dim pecto!
- Ok, ecco fatto. Ora, ogni volta che tuo marito ti tradirà, riceverà una piccola scossa elettrica al cervello. – Grazie – disse la donna – Quanto le devo?
- 50 dollari – rispose Sulak – Arrivederci e a presto!
- Adesso ti sei dato agli affari? – chiese Spike. – Si – rispose lui – Sai com’è… navigavo in brutte acque. Comunque cosa desideri?
- Voglio sapere quella cosa che dovevi dirmi… – disse arrabbiato Spike. – Ah… - sospirò Sulak – Avrei preferito non dirtelo. Ma dato che sei qui, te lo dirò. – Sputa il rospo! – disse Spike – Perché Sarah era così pericolosa?
- Semplice – rispose con chiarezza il demone – Perché era un vampiro. – Cosa? – esclamò Spike – Sarah era un vampiro? E perché dovevate ucciderla? Era un nostro simile. – Qui ti sbagli – lo interruppe Sulak – Non era un nostra simile in quanto aveva l’anima. – E questo com’è possibile? – chiese impaziente Spike. – E’ possibile perché il vampiro che l’ha resa come noi, aveva un’anima. Spike pensò alle parole di Sulak, e il suo cuore iniziò a battere velocemente. - Conosci qualcuno che all’epoca avesse un’anima? – chiese Sulak.
         
LOS ANGELES, OGGI
Arrivato a Los Angeles, Spike si mise subito alla ricerca di Angel, il vampiro con l’anima. Lui era l’unico vampiro che conosceva a possederne una, l’unico quindi, che avrebbe potuto aver reso Sarah un vampiro. Non fu difficile per Spike rintracciare il vecchio amico, che come gli aveva detto un gruppo di vampiri al porto, si trovava nella taverna di Joe il Vecchio. Entrò e intravide l’elegante vampiro seduto ad un tavolo con altre due ragazze, molto probabilmente non-morte. – Angel! – esclamò Spike avvicinandosi. – Spike – rispose lui – Ti si rivede. – Sono qui per affari – replicò freddo Spike – Vieni fuori e parliamo. – Scusatemi – disse Angel alle ragazze mentre si alzava e si incamminava con Spike fuori dal locale.
Era sera e una flebile luce illuminava il vicolo in cui si trovava la taverna.  – Allora – disse Spike – Vengo subito al dunque. Voglio sapere come e perché hai reso Sarah un vampiro. – Sarah… è stato molto tempo fa, ci eravamo conosciuti da poco – disse Angel che intanto si era acceso una sigaretta. – Dimmi tutto – disse Spike – Devo sapere. – Ok, ti racconterò la storia… - sussurrò Angel – Mi ero stufato di quelle due.
 
PARIGI, 1865
         La città brillava illuminata dalle lampade a petrolio che si trovavano lungo le vie principali. Un uomo elegantemente vestito, che si faceva chiamare Angelus, passeggiava ubriaco lungo una di queste strade. – Ti ucciderò… Ti ucciderò – sussurrava tra se e se – Cacciatrice… Ti ucciderò. Giunto in uno dei covi dei vampiri parigini, intravide la prescelta.
– Tu! – esclamò Angelus – Io ti ucciderò!
La ragazza, ucciso l’ultimo vampiro, si avvicinò ad Angelus e disse: - Fatti sotto!
Lo scontro iniziò e da subito la cacciatrice sembrava avere la meglio. Ma Angelus recuperò in fretta e l’atterrò dopo lunghi minuti di battaglia. – Sei mia cacciatrice, sussurrò mentre avvicinava la sua bocca al suo collo prelibato. – No… - sospirò la povera ragazza in completa balia del vampiro. Angelus affondò le sue zanne nel suo collo e cominciò a bere dalla cacciatrice, mentre lei si spegneva. Ad un tratto però, il vampiro fu scaraventato in aria da un aggressore misterioso con un colpo potentissimo, lasciando la cacciatrice priva di sensi, ma viva. La figura misteriosa si dileguò nella notte, mentre il vampiro che si faceva chiamare Angelus scappava via.
 
LOS ANGELES, OGGI
         Spike ed Angel passeggiavano per la viva Los Angeles, mentre Angel concludeva la storia. – Quindi è diventata vampira perché non sei riuscita ad ucciderla – disse Spike contento di aver trovato la risposta che aspettava. – Si – rispose Angel – Se il sangue rimane in circolo per più di un’ora, la persona morsa si trasforma anch’essa in vampiro. – Chi era l’uomo che ti ha aggredito? – chiese curioso Spike. – Quello… Non sono mai riuscito a scoprirlo, credo un vampiro molto potente. – Grazie Angel, ora posso tornare a Sunnydale in pace. I due si salutarono e Spike si incamminò per l’aeroporto.
Mentre camminava, Spike ripensò alla sua dichiarazione d’amore fatta giorni prima alla cacciatrice. Pensò che lei non lo amava. Questo lo faceva star male, ma era convinto che avesse ancora una minima possibilità.
